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MILANO «Sarà lo sciopero più grande,
più partecipato» da quando c'è il gover-
no Berlusconi. Alla vigilia dello stop che
oggi coinvolge tutto il mondo del lavo-
ro, Cgil, Cisl e Uil hanno questa convin-
zione; perché mai negli ultimi anni le
assemblee dei lavoratori sono state così
affollate e dense
di preoccupazio-
ne per un paese
che, senza una dra-
stica inversione di
rotta - denuncia-
no i sindacati - ri-
schia di avviarsi
verso un «inesora-
bile declino».

Ma un’altra,
grande preoccupa-
zione aleggia sulla
protesta di oggi:
quella del terrorismo. Prefetture e que-
sture sono state allertate in tutta Italia
dal dipartimento di pubblica sicurezza,
che invita tutti gli uffici territoriali, con
particolare attenzione a Roma, alla mas-
sima allerta. Ma l'allerta riguarda tutte
le città in cui verranno organizzati cor-
tei e comizi di esponenti sindacali. Sono
infatti previste 55 manifestazioni in al-
trettante città, da Alessandria a Taranto,
da Trieste a Cagliari. E anche i tre i
leader sindacali hanno organizzato i lo-
ro comizi in tre diverse città: Guglielmo
Epifani a Palermo, Savino Pezzotta a
Milano e Luigi Angeletti a Roma. Per
questo il telex è stato inviato a tutte le
prefetture, le questure e i comandi pro-
vinciali dei carabinieri, con l'invito alle
forze dell'ordine a porre «la massima
attenzione», in una giornata nella quale
si fermeranno, per quattro ore, banche,
uffici postali e scuole, ma anche i tra-
sporti, dai treni agli autobus (8 ore per
scuola, pubblico impiego, commercio e
in Lazio e Sicilia) . Una paralisi che po-
trebbe essere sfruttata per organizzare
“gesti dimostrativi”.

Ma il mondo del lavoro si ferma
comunque. Per chiedere una svolta radi-
cale nella politica economica del gover-
no e per dire no a una riforma delle
pensioni giudicata «iniqua e inaccettabi-
le». A migliaia, oggi, i lavoratori, i pen-
sionati, gli studenti scenderanno in piaz-
za in tutte le principali città italiane.
Solo a Roma, in piazza del Popolo sono
attese almeno 80-100.000 persone. Al-
trettante se ne prevedono in piazza Duo-
mo a Milano, dove parlerà il leader della
Cisl Savino Pezzotta, mentre a Palermo,
in piazza Politeama, ci sarà il numero
uno della Cgil Guglielmo Epifani. «Pun-
tiamo a confermare i numeri dell'ulti-
mo sciopero generale, quello del 24 otto-
bre - spiega Mauro Guzzonato, a capo
della macchina organizzativa della Cgil
- ma credo proprio che andremo oltre».
Anche per il segretario organizzativo del-
la Cisl, Sergio Betti, i dati nelle mani dei
sindacati «dicono che l'adesione allo

sciopero e alle manifestazioni sarà mas-
siccia». Del resto, ironizza il capo orga-
nizzativo della Uil, Carmelo Barbagallo,
«Berlusconi riesce sempre a riempire le
piazze. Quando si stancherà di fare poli-
tica lo potremmo assumere».

È uno sciopero non solo contro la
politica del governo, ma soprattutto -
come hanno più volte ripetuto i leader
di Cgil, Cisl e Uil - per sostenere la piat-

taforma messa a
punto unitaria-
mente. Proposta
con cui si suggeri-
sce la via per usci-
re dalla crisi e per
rilanciare il paese,
lo sviluppo, la
competitività,
puntando innanzi-
tutto su formazio-
ne, ricerca e inno-
vazione. «Servo-
no una vera politi-

ca industriale, un nuovo patto fiscale
che faccia pagare le tasse a chi si è arric-
chito e avvantaggiato in questi anni, e
un'estensione dei diritti ai lavoratori, so-
prattutto atipici e precari», spiega Epifa-
ni, per il quale, «in caso contrario, il
paese andrà indietro».

Alla vigilia dello sciopero sono arri-
vati, tra l’altro, i dati Istat sul calo del
fatturato e degli ordinativi nell'industria
italiana a gennaio: «Sono dati che moti-
vano lo sciopero», commenta il numero
due della Uil, Adriano Musi, per il quale
«il governo deve cambiare agenda e non
può pensare che l'unico problema sia
tagliare. Il vero problema è come rilan-
ciare sviluppo e occupazione». C'è poi
la riforma previdenziale: «Alzare obbli-
gatoriamente l'età pensionabile non è
socialmente sostenibile», ribadisce il lea-
der della Cgil, spiegando che «la propo-
sta alternativa ce l'abbiamo, e si basa sul
principio dell'innalzamento volontario
e incentivato».

Il ministro del Welfare Roberto Ma-
roni liquida così la proposta sindacale:
«Accogliendola tutta ci sarebbe un au-
mento della spesa pari a 3 punti di Pil».
Ma il vicepremier Gianfranco Fini, pur
giudicando «sbagliato» lo sciopero, assi-
cura che il governo convocherà i sinda-
cati «in data da definire». Ma, spiega,
«per avviare una discussione su competi-
tività, sviluppo e salari». Sulle pensioni,
invece, c'è poco da discutere.

Reazioni diverse dal centrosinistr:
secondo il segretario dei Ds, Piero Fassi-
no, «lo sciopero generale unitario rap-
presenta per gli italiani e per l'intero
paese un'occasione essenziale per cam-
biare l'agenda politica, e per riscrivere le
priorità sociali e di sviluppo a lungo
disattese da questo governo». E Renzo
Innocenti, vicepresidente gruppo Ds al-
la Camera, aggiunge: «Il paese è allo
stremo, la protesta farà cambiare strada
al governo. I dati sul fatturato industria-
le dimostrano, se ancora ce ne fosse biso-
gno, che il governo ha sbagliato tutto
nella gestione dell’economia del Paese».

Il Paese si ferma contro Berlusconi
Sciopero per lo sviluppo. Fassino: vicino ai sindacati. Allertate questure e prefetture

Niente impoverimento?
De Rita vede un Paese
che non esiste
Un imprenditore
dovrebbe sentirsi vicino
ai sindacati

L’esecutivo ha
smontato quanto
Visco aveva creato
per incentivare
le nostre aziende
alla ricerca
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Il dipartimento di
Pubblica sicurezza
mette in guardia
da possibili atti
dimostrativi
terroristici

Da oggi parte una
nuova stagione
di lotte unitarie
delle confederazioni
che aspettano risposte
dal governo

Oreste Pivetta

MILANO Professor Giulio Sapelli, il
2004 sarà un anno di ripresa
per gli altri. Invece noi siamo
fermi. Perchè l’azienda Italia
non cresce più?
«Per tante ragioni. Intanto per-

chè comincia a farsi risentire nella
composizione del prodotto interno
lordo la mancanza della grande im-
presa. Poi perchè le esportazioni so-
no in calo. Si continua a perdere su
questo fronte, non abbiamo seguito
l’esempio di altri paesi europei, degli
Stati Uniti o dell’Australia, che
vent’anni fa hanno imboccato i sen-
tieri di una tecnologia più avanzata
per un prodotto a più alto valore ag-
giunto, rispondendo all’inevitabile
rincorsa degli asiatici o dei lati-
no-americani in vari settori, dal tessi-
le alla piccola meccanica. Senza di-
menticare l’agricoltura. Arriviamo al-
la terza questione, che rappresenta
qualcosa di socialmente esplosivo, ol-
tre che di fondamentale per una poli-
tica riformista: il mercato interno si è
via via contratto».

Mentre i consumi interni era-
no stati motivo di crescita ne-
gli anni sessanta...
«Certo. L’Italia s’è arricchita gra-

zie alle esportazioni ma anche co-
struendo un mercato interno solido e

positivamente dinamico. Dopo il ‘93,
e dopo quegli accordi, si è fatta politi-
ca dei redditi solo in una direzione,
via via riducendo la parte di ricchez-
za che doveva passare dal prodotto
interno lordo al salario. Il lavoro è
diventato sempre più precario, la gen-
te ha risparmiato meno per la sempli-
ce ragione che ha sempre meno da
risparmiare, il regime pensionistico è
peggiorato comprimendo il reddito
post-lavoro...».

Tempi grami che non promet-
tono un futuro migliore...
«Andrà peggio. È facile prevedere

che le esportazioni caleranno ancora,
oltretutto nella eventualità concreta
di una risalita dei tassi d’interesse per
via della ripresa europea e americana.
Con un mercato interno ancora, di

conseguenza, più piccolo, più penaliz-
zato. Calo di lavoro insomma, in an-
ni di stagnazione con la prospettiva
di una pesante recessione».

Come si può rimediare?
«Innovando tecnologie e prodot-

ti, difendendo e aumentando i reddi-
ti da lavoro e da pensione».

Giuseppe De Rita calcola però
che non ci siamo impoveriti. Si
riferisce alle classi medie, con-
tro una sensazione peraltro as-
sai diffusa.
«De Rita abita nel paese che non

esiste. De Rita pensa che la Fiat possa
venire sostituita dai produttori di ba-
rolo o dai cercatori di tartufi. L’impo-
verimento invece non si discute».

Oggi sarà giornata di sciopero
generale, contro la riforma
pensionistica del governo ma
anche per nuove politiche eco-

nomiche. Sono buone le ragio-
ni di chi sciopera?
«Lo sciopero è sacrosanto. Per-

chè difende il lavoro, perchè chiede
che non si colpisca ancora il mercato
interno, contro una riforma delle
pensioni insensata. S’era fatta una ri-
forma, la Dini, con un accordo tra le
parti sociali. Si doveva attendere, co-
me stabilito, la verifica del 2005. So
che non si può chiedere a un padro-
ne di approvare uno sciopero, ma un
imprenditore intelligente e lungimi-
rante dovrebbe capire che questo scio-
pero lo fanno anche per lui. Uno scio-
pero per il lavoro e l’impresa».

Tutto lascia concludere che il
centrodestra abbia fatto falli-
mento...
«Sono mancate politiche fiscali te-

se all’innovazione delle imprese. Han-
no smantellano quanto aveva creato
Vincenzo Visco per incentivare l’inve-
stimento tecnologico. Hanno piutto-
sto incentivato le imprese a capitaliz-
zare. Non si è aumentata la spesa pub-
blica per ricerca e sviluppo. Non si è
negoziato in difesa del monte salari e
del monte stipendi... Si va allo scon-
tro su una riforma delle pensioni che
se fosse approvata così sarebbe un
disastro».

Il nuovo presidente di Confin-
dustria, Luca di Montezemolo,
ha detto proprio ieri che biso-
gnerebbe ritrovare lo spirito

del dopoguerra. Ha invitato a
recuperare «alcuni valori e lo
spirito del dopoguerra metten-
doli a disposizione del Paese».
È un invito da condividere?
«Benissimo. Ha perfettamente ra-

gione Montezemolo. Ma che cosa ha
prodotto lo “spirito del dopoguer-

ra”? La scala mobile, un sistema previ-
denziale, azioni per trasferire più red-
dito dal capitale al lavoro, rovescian-
do quanto aveva provato a fare il fa-
scismo. La ricetta del nostro miraco-
lo economico era semplice: più espor-
tazioni, ampliamento della mercato
interno, più occupazione, più garan-

zie per il lavoro, più welfare. In fondo
è quanto suggeriscono oggi anche gli
economisti più avvertiti, è quello che
dice ad esempio Amartya Sen».

Tutto il contrario di quanto mi
sembra faccia questo governo.
Questa crisi, che è ormai
un’emergenza, potrebbe de-
strutturarlo?
«Ci sono anche all’interno di que-

sta maggioranza, al suo centro, sensi-
bilità diverse. Penso all’Udc, che non
può non ricordare l’attenzione ai
grandi temi della politica sociale da
parte della Dc degli anni cinquanta, o
almeno dell’ala riformista di quella
Dc. Non parliamo di solidarietà na-
zionale. Ma credo che di fronte a pro-
spettive così fosche, questo centro
moderato dovrebbe sentirsi, per re-
sponsabilità nazionale, più vicino al
centrosinistra».

L’astensione è di 4 ore, ma in Sicilia
nel Lazio, nel Pubblico impiego e nel
commercio la protesta durerà tutto il giorno
Cortei e comizi nelle maggiori province
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Giulio Sapelli
economista

L’ITALIA che non si arrende

Industria, crisi senza fine
Fatturato e ordinativi in calo, la recessione colpisce la produzione

Una manifestazione sindacale contro la riforma delle pensioni

Contro la riforma delle pensioni di Maroni
per una svolta di politica economica, oggi

milioni di lavoratori scendono in piazza
per dar voce alle loro preoccupazioni

Laura Matteucci

MILANO L’industria affonda, economisti e sinda-
calisti ormai concordano: è la più grave crisi
industriale dal dopoguerra. I nuovi dati Istat
confermano: dopo la flessione del 2,8% registra-
ta dalla produzione industriale, sono arrivati i
dati di gennaio su fatturato ed ordinativi, calati
su base annua rispettivamente del 6,5 e del
6,1%. È, in assoluto, il dato peggiore dal 2001,
ma a renderlo ancora più disastroso c’è la conti-
nuità dei cali. Un tracollo anche rispetto al mese
precedente: il fatturato cala dello 0,6%, gli ordi-
nativi del 3,7%.

Il fatturato è crollato sia sul mercato inter-
no (-5,3%) che estero (-9,3%). Gli ordinativi
del mercato interno sono diminuiti del 5,5%,
quelli dal mercato estero del 7,5%.

«È la riconferma di quanto diciamo da an-
ni», uno dei motivi per cui oggi «i lavoratori
scenderanno in lotta», dice il segretario confede-
rale della Cgil, Carla Cantone. «Se non si inter-
viene in fretta con politiche industriali adatte a

risolvere la grave crisi di competitività che stia-
mo attraversando, i dati sono destinati a peggio-
rare», spiega Cantone. «Raccogliamo quanto ab-
biamo seminato - dice l’economista Giacomo
Vaciago - Aspettiamoci ancora dati negativi fin-
chè non ci sarà una svolta sul fronte della cresci-
ta della produttività e dell’investimento in inno-
vazione su cui dormiamo da dieci anni». Con
una domanda: «Il governo di che cosa si è occu-
pato nelle ultime settimane? Di calcio. Quella di
gennaio è una crisi annunciata, perchè nel 2003
non abbiamo seminato nulla», dice Vaciago. E
il Cna ricorda che «questa situazione produce
effetti sociali sia sull’occupazione sia sullo stan-
dard di vita della popolazione».

«Mai era avvenuto - interviene Giorgio Cre-
maschi, segretario nazionale Fiom - che per tre
anni di seguito la produzione industriale avesse
sempre il segno negativo». I motivi? «Tra gli
altri, c’è la rivalutazione dell’euro che le istitu-
zioni europee non fanno nulla per contrastare.
La dissennata politica economica del governo.
E, infine, la miopia di una Confindustria che ha
sbagliato tutto. È ormai chiaro che in Italia il

lavoro e il suo costo, inferiori a quelli della
Corea del Sud, sono l’unico fattore di competiti-
vità». A proposito di Confindustria, il presiden-
te designato, Luca Cordero di Montezemolo, ha
la sua ricetta: «Innovare, reagire, concentrarsi
sulle priorità, mettendo l’impresa al centro del
paese, ognuno facendo la sua parte con spirito
di squadra e recuperando alcuni valori e spirito
del dopoguerra». Il governo, incredibile ma ve-
ro, non ha nulla da commentare.

Nel dettaglio. Il fatturato è diminuito del
10,3% per l’energia, del 6,8% per i beni stru-
mentali, del 6,2% per i beni intermedi e del
5,5% per i beni di consumo. Crollo per la pro-
duzione di macchine e apparecchi meccanici
(-16%), la raffineria (-13,4%), le industrie delle
pelli e delle calzature (-13,3%), tessili e abbiglia-
mento (-10,8%). Ordinativi positivi solo nella
produzione di mezzi di trasporto (+13%), tessi-
li e abbigliamento (+5%); le diminuzioni più
marcate, nella fabbricazione di prodotti chimici
e fibre (-17%), nell’industria delle pelli e calzatu-
re (-16,6%) e nella produzione di mobili
(-12,6%).

Di fronte alla crisi delle esportazioni, al mercato interno che crolla, ai redditi penalizzati, una politica per il welfare e l’innovazione

Ha ragione Montezemolo: tornare allo spirito del dopoguerra

PALERMO GUGLIELMO EPIFANI segr. gen. Cgil

MILANO SAVINO PEZZOTTA segr. gen. Cisl

ROMA LUIGI ANGELETTI segr. gen. Uil

TORINO PIERPAOLO BARETTA segr. conf. Cisl

BRESCIA RENZO BELLINI segr. conf. Cisl

TRENTO PAOLO NEROZZI segr. conf. Cgil

TRIESTE RAFFAELE BONANNI segr. conf. Cisl

VENEZIA MARIO COMOLLO segr. gen. agg. Fpl Uil  

PADOVA AUGUSTO PASCUCCI segr. naz. Uilcem

GENOVA MAURO GUZZONATO segr. conf. Cgil

BOLOGNA ADRIANO MUSI segr. gen. agg. Uil

MODENA GUGLIELMO LOY segr. conf. Uil

PARMA ANNAMARIA FURLAN segr. conf. Cisl

R. EMILIA ENRICO PANINI segr. gen. Cgil scuola

FIRENZE STEFANO MANTEGAZZA segr. gen. Uila

LIVORNO ALBERTO CIVICA segr. naz. Uilpa

PERUGIA FULVIO GIACOMASSI segr. gen. Fistel Cisl

NAPOLI CARLA CANTONE segr. conf. Cgil

BARI CARMELO BARBAGALLO segr. conf. Uil

TARANTO GIUSEPPE CASADIO segr. conf. Cgil

CAGLIARI ACHILLE PASSONI seg. conf. Cgil

LE PRINCIPALI MANIFESTAZIONI

venerdì 26 marzo 2004 oggi 3


